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Vivere la messa. L’espressione è diventata 
oramai un luogo comune. Ma soprattutto in 
un periodo come il nostro è urgente inse-
gnare in che modo concretamente 
l’eucaristia possa e debba essere calata nella 
vita di ogni giorno, in che modo possa e 
debba davvero diventare quella luce che dà 
spiegazione e significato alle vicende umane. 
Chi non ha nulla da offrire.soffrire, non può 
“partecipare” all’eucaristia: Cristo soffre e si 
immola, anche noi dobbiamo soffrire-
immolarci con lui  
E questi sentimenti vittimali sono l’anima 
della messa. 
Come si può applicare alla vita questa dottri- 

 na? Con un metodo molto semplice. Spesso 
le nostre giornate lavorative sono piene di 
croci: il freddo, il caldo, la stanchezza; con-
trattempi, insuccessi, incomprensioni; malat-
tie, noie, solitudini; scoraggiamenti, depres-
sioni, angosce: si tratta di un materiale pre-
ziosissimo da offrirsi durante la messa che, 
dai dolori di Cristo assume valore, da Cristo 
è offerto al Padre e per amore della passione 
di Cristo è accettato dal Padre.  
Saper accettare pazientemente la vita, è vive-
re il sacrificio della messa. 
(A. Dagnino, La vita cristiana o il mistero pasquale del 
Cristo mistico, Cinisello B. 1988) 

“ Vivere il sacrificio della messa....”   a cura della redazione   

La vera preghiera non è nella 
voce, ma nel cuore.  
Non sono le nostre parole, ma i 
nostri desideri a dar forza alle 
nostre suppliche.  
Se invochiamo con la bocca la 
vita eterna, senza desiderarla dal 
profondo del cuore, il nostro 
grido è un silenzio.  
Se senza parlare, noi la deside-
riamo dal profondo del cuore, il 
nostro silenzio è un grido.  
                               Sant’Agostino 
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19 Domenica  
Giugno       

Santissimo  Corpo e Sangue 
di Cristo   

“La gioia è assai contagiosa. Cercate, perciò di essere 
sempre traboccanti di gioia dovunque andiate”. (Santa 
Teresa di Calcutta)  

Gesù offre tutto se stesso 
nel pane e nel vino consa-
crati  
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

“ ...Melchìsedek offrì pane e vino....”          
                                 (Gen 14.18-20) 
La figura di Melchìsedek è sen-
za dubbio misteriosa: il testo ci 
dice solo che egli è sacerdote  
del Dio altissimo e che offre 
ad Abram pane e vino. Eppu-
re, questi elementi bastano 
perché la tradizione cristiana, 
soprattutto nella lettera agli 
Ebrei, veda in questo perso-
naggio la prefigurazione di Ge-
sù Cristo, che dona il pane e il 
vino della salvezza e della co-
munione con lui. In questo 
giorno dedicato all’adorazione 
e alla riflessione sul grande do-
no dell’Eucaristia, consideria-
mo questo: ogni giorno  Gesù, 
proprio come Melchìsedek, ci 
viene incontro e ci benedice, 
offrendoci tutto se stesso nel 
pane e nel vino consacrati, 
perché anche noi possiamo 
essere accompagnati ogni gior-
no dalla sua grazia e dal suo 
amore. La decima che Dio ci 
chiede in cambio è solo il no-
stro amore e la nostra fedeltà.  

Vangelo Lc 9,11b-17 
In quel tempo, Gesù prese 
a parlare alle folle del regno 
di Dio e a guarire quanti 
avevano bisogno di cure. Il 
giorno cominciava a decli-
nare e i Dodici gli si avvici-
narono dicendo: «Congeda 
la folla perché vada nei vil-
laggi e nelle campagne dei 

dintorni, per alloggiare e trovare cibo: qui siamo in una zona de-
serta». Gesù disse loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Ma essi 
risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che 
non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente». 
C’erano infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai suoi discepo-
li: «Fateli sedere a gruppi di cinquanta circa». Fecero così e li fece-
ro sedere tutti quanti. Egli prese i cinque pani e i due pesci, alzò 
gli occhi al cielo, recitò su di essi la benedizione, li spezzò e li dava 
ai discepoli perché li distribuissero alla folla. Tutti mangiarono a 
sazietà e furono portati via i pezzi loro avanzati: dodici ceste. 

 

Il santo del giorno: san Romualdo 
Il regno di Dio nasce dai tanti piccoli "mattoni di cielo" che ognu-
no posa attorno a sé, nel proprio "campo", e che insieme mostrano 
la strada di un mondo diverso, migliore. I "mattoni" posati da san 
Romualdo furono molti e ancora oggi continuano a dare casa a chi 
cerca Dio. Una ricerca che lui aveva intrapreso in mezzo alla solitu-
dine, in una vita ritirata, da eremita. Era nato a Ravenna tra il 951 e 
il 953 e a causa forse di un fatto di sangue che segnò la sua nobile 
famiglia si decise per la vita monastica. Dopo un'esperienza di for-
mazione in Spagna, tornò in Italia nell'anno 988 portando il sogno 
di una riforma del monachesimo benedettino sull'Appennino. Nel 
1001 divenne abate di Sant'Apollinare in Classe, ma un anno dopo 
abbandonò l'incarico. Infine nel 1012 fondò l'eremo di Camaldoli, 
cuore della Congregazione Camaldolese. Morì nel 1027 a Valdica-
stro (Fabriano). 

  Parola  di Dio . 
in briciole 

 I Santi del giorno: Gervasio e Protasio, martiri (II-
III sec.); santa Giuliana Falconieri, vergine.    



Come le beatitudini sono una 
proclamazione della salvezza pre-
sente per i poveri, i  miti, gli af-
flitti, i perseguitati in Gesù pove-
ro, mite, afflitto, perseguitato; 
così sono una rivelazione del di-
segno di Dio di realizzare nel 
mondo un ordine nuovo.   
I fortunati, i veri beati, non sono 
più i ricchi, i potenti, i dotti, i sa-
pienti, ma i piccoli e i poveri, an-
che se non hanno beni su questa 
terra; in una parola sono fortuna-
ti e beati coloro che fanno spa-
zio, nella loro vita a Gesù che, 
per amore nostro si è fatto picco-

lo e povero; anche loro possono 
dire: “Per me vivere è Cri-
sto” (Fil 1,21). 
Perciò le beatitudini sono anche 
un’esortazione, per chi ha beni su 
questa terra, a incamminarsi per 
la via di piccoli e poveri, la via 
della vera felicità, strana e incom-
prensibile per il mondo, autentica 
e saggia per Dio.  
    (G. Manzoni, Le Beatitudini, p.29) 

La festa di oggi ci rimanda 
al giovedì santo. 

 E’  una ripresa contempla-
tiva degli eventi che in quel  

giorno abbiamo celebrato.  

Paolo ce ne ricorda la di-
mensione drammatica: 
nella notte in cui veniva 
tradito, Gesù prese del pa-
ne, lo spezzò e disse: Que-
sto è il mio corpo che è per 
voi…. 

In quel contesto di tradi-

mento e di paura ci conse-
gnò la sua vita, la sua pas-
sione, la sua missione: fate 
questo in memoria di me.  

Fate questo, cioè celebrate 
questo mistero, saziatevi e 
abbeveratevi della mia vita 
donata. 

Ma anche fate questo, quel-
lo che io ho fatto, amate co-
me io ho amato. 

Il pane e il vino che condi-
vidiamo sono energia motri-
ce per un’esistenza condivi-
sa, per un vivere lanciato 
sulle vie del dono senza 
rimpianti, per un costante 

rendimento di grazie nello 
Spirito.  
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Contemplo: I piccoli e i poveri 

“Saziatevi e abbeveratevi della mia vita donata…” 
           a cura da don Luciano Vitton Mea  

 

 

          

Pensieri spirituali 

“Padre Santo custodisci 
nel tuo nome coloro che 
mi hai dato perché sia-
no una cosa sola come 

noi”(Gv 17,11) 
Convertirsi alla comu-
nione significa trovare 

spazi per pensare insie-
me, per progettare in-
sieme, per confrontarsi 
insieme, per correggersi 

insieme, per pregare 
insieme, per soffrire 

insieme, per servire in-
sieme. (Don Tonino 

Bello, Coraggio, non te-
mere!) 



 I Santi del giorno: Beata Vergine Maria Conso-
latrice ("la Consolata"); beata Margherita Ball, 

20 Lunedì 
Giugno      

12°settimana del tempo ordinario             
“Ogni giornata è una piccola vita, ogni risveglio 
una piccola nascita, ogni nuova mattina una 
piccola giovinezza”. (A. Schopenhauer) 

Il santo del giorno: san Giovanni da Matera  

 Pellegrino della fede, testimone della radicalità del Vangelo e 
maestro di spiritualità: questo il profilo di san Giovanni da 
Matera, al secolo Giovanni Scalcione. Nato attorno al 1070 a 
Matera da una famiglia nobile, da giovane lasciò la casa natale 
alla ricerca di una vita essenziale e povera. Il suo itinerario 
verso Dio conobbe diverse tappe a partire da Taranto. Intra-
prese poi un lungo pellegrinaggio che lo portò in Calabria, 
Sicilia e Puglia. Dopo una sosta a Ginosa si spostò a Capua e 
poi in Irpinia, dove incontrò san Guglielmo da Vercelli. 
Viaggiò in seguito tra Bari e il Gargano; infine, nel 1130, fon-
dò presso l'Abbazia di Pulsano, la Congregazione degli Ere-
miti Pulsanesi detta anche degli Scalzi: un ordine monastico 
che si rifaceva alla regola di san Benedetto. Presto la comuni-
tà contò 50 monaci, attirati dall'austerità di vita proposta dal 
fondatore, che morì a beata Margherita Ball, martire Foggia 
nel 1139. 

Vangelo Mt 7,1-5 
In quel tempo, Gesù 
disse ai suoi disce-
poli: «Non giudicate, 
per non essere giu-
dicati; perché con il 
giudizio con il quale 
giudicate sarete giu-
dicati voi e con la 
misura con la quale 
misurate sarà misu-

rato a voi. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo 
fratello, e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? O come 
dirai al tuo fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio”, 
mentre nel tuo occhio c’è la trave? Ipocrita! Togli prima la trave 
dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza 
dall’occhio del tuo fratello».  

Gli inviti amorevoli di Dio 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

“ .. Convertitevi dalle vostre vie malvagie  e 
osservate i miei comandi.....”  
          (2Re 17,5-8.13-15a,18) 

Dio non si stanca mai di ri-
chiamarci in molti modi a 
cambiare vita, quando percor-
riamo vie sbagliate. Proprio 
come al popolo di Israele, Dio 
continua a mandarci inviti a-
morevoli che cercano di farci 
capire che, lontano da lui esi-
stono solo la disperazione e la 
distruzione di noi stessi. Poi 
sta a noi scegliere: siamo noi a 
decidere cosa fare di queste 
indicazioni di Dio. Nella storia 
della santità ci sono tante per-
sone che hanno saputo leggere 
alcuni eventi della loro vita co-
me un preciso richiamo da 
parte di Dio a lasciare i sentieri 
che conducono alla morte, per 
ritornare a camminare sulla via 
della vita e della salvezza, attra-
verso la comunione con Dio. 
Impariamo a guardare agli e-
venti che ci capitano come in-
viti pressanti di Dio a cambiare 
vita.  
 

Parola di Dio . 
in briciole 
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Se Dio è dalla parte dei poveri e 
li predilige, anche noi figli di Dio, 
seguaci di Cristo, dobbiamo esse-
re dalla parte dei poveri e predili-
gerli.  
Ascoltiamo il grido dei poveri, 
prestiamo loro la voce per esigere 
che siano trattati con la dignità 
dovuta ad ogni creatura umana, 
rispettando i loro diritti?  
Sono convinto che la sofferenza, 
accettata per amore di Cristo, mi 
rende profondamente solidale 
con il Maestro, che non c’è unio-

ne più intima con lui di quella 
dell’amore nel dolore? Siamo for-
se troppo deboli nella nostra fe-
de, troppo fiacchi nel nostro a-
more per accogliere e vivere que-
ste grandi proposte cristiane? Sia-
mo convinti che Dio è fedele e 
non permette che siamo tentati 
oltre le nostre forze, ma con la 
tentazione ci dà anche la via 
d’uscita?  
(G. Manzoni, Le Beatitudini, pp.48-
49) 

“Non giudicate”. 
Il vangelo ci invita a 

vivere da persone since-
re, capaci di vedere la 
nostra povertà prima an-
cora di scorgerla negli 

altri, rischiando di erger-
ci a giudici del prossi-
mo. 

Proviamo a pensare, 
quante volte in una sola 
giornata, abbiamo im-
prigionato i nostri fra-
telli in un giudizio senza 
perdono.  

Noi preferiamo con-
dannare. 

Gesù invece ci invita a 
far nascere nel cuore e 
sulle labbra la lode per 
chi ci sta accanto. 

Perché andare in cerca 
di travi e pagliuzze e ac-
canirsi sulla fragilità degli 

altri?  
Proviamo a rispondere 

alla chiamata del Signore 
a vivere in semplicità le 
relazioni, cercando di 
comprendere più che 
giudicare, di amare più 
che criticare;  e lodiamo 
il Padre per ogni fratello 
con cui condividiamo un 
pezzo di strada, ricono-
scendo in lui ciò che di 
bene e di buono c’è.   

 

 
Contemplo: Ascoltiamo il grido dei poveri 

        “Amare più che criticare…..” 
                  a cura di don  Luciano Vitton Mea  

“Con Dio noi faremo 
cose grandi” (Sal 

108,14) 
Se terrete gli occhi fissi su 
di Lui Maestro e Signo-
re, il vostro lavoro si cari-
cherà di una potentissima 
valenza pastorale. Diver-
samente, batterete l’aria 
pure voi e un giorno il 

mondo vi accuserà davan-
ti al tribunale di Dio e 
della storia, perché vi ha 
chiesto un uovo e gli avete 
dato uno scorpione, vi ha 
chiesto un pesce e gli avete 
dato un serpente. (Don 
Tonino Bello, Coraggio, 

non temere!) 

Pensieri spirituali 
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21 Martedì 
Giugno 

12°settimana del tempo  
ordinario             

 Il santo del giorno: san Luigi Gonzaga  

  

 

 

“Un’arma potente ed effi-
cace: la preghiera” 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 
“ .Ezechìa salì al tempio del Signore e 
pregò davanti al Signore....”        
         (2Re 19,9b-11.14-21.31-35a.36) 

Di fronte all’arroganza del re 
degli Assiri, sicuro di sé e delle 
vittorie già conseguite, il re E-
zechìa oppone un’arma ben 
più potente ed efficace: la pre-
ghiera. Ezechìa diversamente 
dagli altri re giudei, è rimasto 
fedele al Dio dei suoi padri. Il 
re degli Assiri Sennàcherib do-
po aver conquistato tutte le 
fortezze di Giuda, si accinge a 
conquistare Gerusalemme, fa-
cendo una richiesta di resa in-
condizionata al re di Giuda. 
L’esito della vicenda è solo una 
conseguenza dell’ atto di fede 
che il giusto Ezechìa compie 
nei confronti di Dio, rimetten-
do nelle sue mani le sorti del 
popolo di Israele. La preghiera 
fatta con fede cambia le vicen-
de della storia sia dal punto di 
vista collettivo che dal punto 
di vista individuale, essa infatti 
dilata il cuore a tal punto che 
la grazia di Dio modella inte-
riormente e rende capaci di 
lotte ben più grandi.  

Parola di Dio  
in briciole L'unica armatura che può indossare un cristiano è quella del 

Battesimo, l'unica arma che può impugnare è quella dell'amore 
incondizionato, l'unica battaglia è quella per la difesa dei piccoli 
e degli emarginati. San Luigi Gonzaga capì questo all'età di 10 
anni, quando suo padre lo aveva già avviato alla carriera milita-
re, educandolo alle armi: era quello che ci si aspettava dal figlio 
del marchese Ferrante Gonzaga. Ma lui, nato a Castiglione del-
le Stiviere nel 1568, capì di essere destinato a ben altre guerre: 
lotte che non feriscono ma avvicinano a Dio. Per questo fu un 
testimone della purezza che solo il Vangelo può donare al cuo-
re. Per realizzare il suo desiderio rinunciò alla primogenitura e 
nel 1585 partì per Roma. Due anni dopo era tra i Gesuiti, stu-
dente dedito e rigoroso. Quando la peste colpì Roma nel 1590 
si dedicò ai malati, rimanendo contagiato e morendo l'anno 
seguente. 

Santi del giorno: San Mevenno, abate; san Gio-
vanni Rigby, martire.    

“Ciò che è più amaro nel dolore di oggi, è il ricordo 
della gioia di ieri”.  (K. Gibran) 

Vangelo Mt 
7,6-12-14 
In quel tem-
po, Gesù dis-
se ai suoi di-
scepoli: «Non 
date le cose 
sante ai cani e 
non gettate le 
vostre perle 
davanti ai 

porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si 
voltino per sbranarvi. Tutto quanto volete che gli uomini 
facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la 
Legge e i Profeti. Entrate per la porta stretta, perché larga è 
la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e 
molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e 
angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che 
la trovano!». 

Parola di Dio  
In briciole  
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Il Regno di Dio si realizza nella 
storia umana con l’intervento di 
Dio, specialmente con 
l’incarnazione del Verbo, Cristo 
Gesù. Questo è il lieto annunzio 
che deve colmare di gioia tutti 
gli oppressi: si è beati non per la 
povertà, per l’afflizione o per la 
persecuzione, ma perché Dio si 
prende cura degli oppressi, vuo-
le consolarci nel nostro dolore, 
sostenerci e renderci gioiosi in 
ogni prova della vita.  
Siamo convinti, stando alla pa-
rola di Gesù, che Dio è amore 

proveniente e gratuito: predilige 
i poveri, prende posizione in 
loro favore contro i prepotenti, 
ricordando che i tempi di Dio 
non sono i nostri tempi, né le 
sue vie le nostre vie? 
Abbiamo lo spirito di fede per 
vedere e ragionare secondo Dio 
e non secondo il mondo?  
    (G. Manzoni, Le Beatitudini, p.47) 

“Tutto quanto volete che gli 
uomini facciano a voi, anche 
voi fatelo a loro”.  

Il Signore Gesù ci pro-
pone un modo di essere 

e fare secondo il suo  
cuore che consiste nel 
vivere gesti di prossi-
mità e atteggiamenti di 
cura e misericordia nei 
confronti del prossimo.  
Ci invita ad evitare, per 
quanto ci è possibile, di 
arrecare offese ai nostri 
fratelli trattandoli nello 
stesso modo con cui 

noi stessi vorremmo es-
sere trattati.  
La parola del vangelo 
che ci incoraggia a scusa-
re il male e il peccato al-

trui così come sappiamo 
scusare noi stessi davanti 
a Dio, ci ricorda la beati-
tudine evangelica: “Beati 
i misericordiosi perché 
troveranno misericor-
dia” (Mt 5,7). 
Chiediamo perdono per 
ogni nostra povertà e per 
quella del fratello. 

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

   “Un modo di essere e fare….” 
               a cura di don Luciano –Parroco di Bovegno  

                       

 
“Allora Gesù disse ai 

suoi discepoli: Se qualcu-
no vuol venire dietro e a 
me rinneghi se stesso, 

prenda la sua croce e mi 
segua”. (Mt 16,24) 

La croce, la sofferenza 
umana, la sconfit-

ta…..vengono presentate 
come partecipazione 

all’esperienza pasquale di 
Cristo, che, attraverso la 
morte, è entrato nella glo-
ria. E allora, se il primo 
titolare delle beatitudini è 

lui, se è il Cristo 
l’archetipo sul quale si 
modellano tutti i suoi 
seguaci, è chiaro che il 

dolore dei discepoli come 
quello del maestro, è già 
contagiato di gaudio, il 

limite racchiude in germe i 
sapori della pienezza, e la 
morte profuma già di ri-
surrezione. (Don Tonino 
Bello, Coraggio, non teme-

Pensieri spirituali Contemplo: Dio si prende cura 
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22 Mercoledì 
Giugno 

12^settimana tempo  
ordinario   

 Il santo  del giorno: san Paolino di Nola 

Solo in Dio troviamo sal-
vezza e grazia  
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“..è stato scritto per noi......”                       
          (2Re 22,8-13;23.1-3) 
Nonostante le tante infedeltà e 
idolatrie a cui Israele si lasciò 
andare nel corso della sua sto-
ria, esso è sempre stato consa-
pevole che la sua forza e la sua 
coesione era data dalla fedeltà 
all’alleanza stipulata con Dio 
per mezzo di Mosè sul monte 
Sinai. La legge che Dio ha dato 
al popolo in quell’occasione 
non è mai stata considerata 
solo come un insieme di regole 
da rispettare, ma rappresentava 
la sapienza e la saggezza di I-
sraele davanti a tutti i popoli. 
E’ grande quel cristiano che 
non pecca, ma è ancora più 
grande quel peccatore che tro-
va la forza e il coraggio di tor-
nare a Dio, perché comprende 
che solo in lui si trovano sal-
vezza e grazia. Dio ci aspetta 
ogni volta che sbagliamo e ci 
allontaniamo da lui: corriamo 
tra le sue braccia e ricomincia-
mo una nuova vita.  
 

Parola di Dio  
in briciole L'amore profondo di Nola per il "suo" san Paolino ha 

un motivo ben radicato: questo antico vescovo della 
comunità campana, infatti, non fu solo un pastore ma 
donò tutto quello che aveva per salvare i nolani. Nato a 
Bordeaux nel 355 era figlio di una famiglia patrizia; bat-
tezzato a 25 anni, a Barcellona conobbe sua moglie, ma 
dopo la morte prematura del loro figlio, entrambi si 
dedicarono alla vita monastica. Ordinato prete e stabili-
tosi in Campania, fu nominato vescovo di Nola nel 409 
per acclamazione. L'anno dopo i Visigoti devastarono 
la città e la leggenda vuole che anche il vescovo condi-
vise la sorte dei prigionieri, donando però tutti i propri 
averi per il riscatto dei nolani. Per ricordare il suo ritor-
no, Nola celebra ogni anno la Festa dei gigli. Morì nel 
431 lasciando numerosi scritti, tra i quali molte lettere. 
 

Santi del giorno: San Giovanni Fisher, ve-
scovo e martire; san Tommaso Moro, 

Vangelo Mt 
7,15-20 

In quel tempo, 
Gesù disse ai 
suoi discepoli: 
«Guardatevi dai 
falsi profeti, che 
vengono a voi 
in veste di peco-
re, ma dentro 
sono lupi rapaci! 

Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, 
o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e 
ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non 
può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti 
buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e get-
tato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete». 

“E’ solo l’amore che dà valore a tutte le cose”. 
(santa Teresa d’Avila) 



Le beatitudini sono la proclama-
zione definitiva e autorevole 
della volontà di Dio, fatta da 
Gesù ad ogni uomo che acco-
glie la buona novella del Vange-
lo, la lieta notizia della liberazio-
ne, prima di tutto interiore, per-
ché l’uomo possa fare in tutto la 
volontà del suo Signore; libera-
zione dall’egoismo perché il cre-
dente possa amare in modo atti-
vo e incondizionato, non solo 
Dio, ma tutti gli uomini, senza 
discriminazione di razza o di 
religione.  

Il discoro delle beatitudini è 
molto di più di un discorso rela-
tivo al comportamento morale; 
è un discorso di vita, è una pro-
posta esistenziale a fare della 
vita di Cristo la nostra vita. Per-
ciò le beatitudini ci rivelano co-
me deve essere il nostro cuore, 
la nostra vita.  
   (G. Manzoni, Le Beatitudini, pp.54-55) 

 
“Dai loro frutti li ricono-
scerete”. 
Guardare in profondità, 
saper discernere: questo il 
vangelo ci insegna e ci of- 
 

fre in questo giorno. 
Il Signore Gesù ci ricor-
da l’importanza di essere 
persone vigilanti, co-
scienti di ciò che si pre-
senta nel nostro cuore 
sotto forma di apparente 
bene che può, però, ma-
scherare altro.  
Per questo dobbiamo 
allenare lo sguardo inte-

riore, attraverso la pre-
ghiera e la lettura orante 
della parola, per non la-
sciarci ingannare nel valu-
tare la realtà che abita il 
nostro cuore.  

Impariamo ad osservare 
le motivazioni delle nostre 
scelte: pensiamo solo a 
noi stessi? Ci orientiamo 
all’amore verso il Signore 
e il prossimo?  
Lasciamo che l’albero del 
vangelo cresca nella no-
stra vita e che possa pro-
durre i suoi frutti di vita 
per noi e per quanti in-
contreremo.  

Contemplo: Un discorso di vita 

Lasciar crescere l’albero del vangelo nella nostra vita 
      a cura  dai don Luciano –Parroco di Bovegno 

Spera in Dio, ancora 
potrò lodarlo, lui, salvez-

za del mio volto e mio 
Dio” (Sal 41,6) 

I santi non sono impassi-
bili: sono sereni. Non 

hanno un cuore di pietra: 
hanno un cuore di carne. 
Sono trafitti anch’essi 

dalle spine della tristez-
za, ma non per questo 
diventano cupi. Sono, 

insomma, liberi dal pec-
cato e perciò, come si dice 
nella messa, “sicuri da 

ogni turbamento”, 
nell’attesa che si compia 
la beata speranza. (Don 
Tonino Bello, Coraggio, 

non temere!) 

Pensieri spirituali 
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23 Giovedì 
Giugno 

12^settimana tempo ordinario     
 

Natività di san Giovanni Battista 

 

Una lampada prima che 
arrivi la luce vera 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“...il Signore dal seno materno mi ha 
chiamato....”                        
                                     (Is 49,1-6) 
Nel brano odierno si parla del-
la chiamata fin dal seno mater-
no, e come non pensare al Bat-
tista quando ha ricevuto la pie-
nezza dello Spirito nei giorni 
di gestazione nel grembo della 
madre Elisabetta, alla visita 
della cugina Maria. Per questo 
si festeggia la nascita del Batti-
sta, in quanto è nato santo. 
Inoltre il brano evidenza un 
compito importante del servo, 
quello di ricondurre il popolo 
al Signore. E’ ciò che ha fatto 
anche il Battista con il cammi-
no di conversione e di perdo-
no che ha proposto al popolo 
in attesa della venuta del Mes-
sia. Infine, il testo tratta del 
servo come luce delle genti. E’ 
ciò che si adatta a Gesù. Ma 
Giovanni, pur non essendo la 
luce, è venuto per dare testi-
monianza alla luce, come sug-
gerisce il Vangelo. Una lampa-
da, prima che arrivi la luce ve-
ra.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Alla nascita di san Giovanni Battista "tutti furono meravi-
gliati", come racconta il Vangelo di Luca. Lo stupore è il 
frutto della verità e la meraviglia genera un'onda che perva-
de tutta la "regione". La natività del Battista ci mostra come 
le "buone notizie" generano bene: le parole che toccano il 
cuore cambiano la storia. Giovanni è neonato, non parla, 
ma la sua vicenda è già profezia perché disvela il modo in 
cui si diffonde il bene. Davanti a un bambino le generazioni 
di riconciliano, i lontani si riavvicinano, la potenza dell'amo-
re di Dio mostra i suoi effetti. Oggi allora, come a Natale 
davanti a Gesù bambino, dovremmo farci gli auguri, perché 
la nascita del Battista è il segno della possibilità per il mon-
do di ritrovare la via per l'amore. 

Santi del giorno: Santi Martiri di Nicomedia; be-
ata Raffaella Santina Cimatti, religiosa.    

“La vita non è un problema da risolvere, ma una 
realtà da vivere”. (Soren Kierkegaard)  

Vangelo  Lc 1,57-66.80 
Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e die-
de alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il 
Signore aveva manifestato in lei la sua grande miseri-
cordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo ven-
nero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo 
con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre in-
tervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: 
«Non c'è nessuno della tua parentela che si chiami con 
questo nome». Allora domandavano con cenni a suo 
padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una 
tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti fu-
rono meravigliati. All'istante gli si aprì la bocca e gli si 
sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro 
vicini furono presi da timore, e per tutta la regione 
montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste co-
se. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor 
loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E dav-
vero la mano del Signore era con lui. Il bambino cre-
sceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni de-
serte fino al giorno della sua manifestazione a Israele.  
 



 

“Io e il Padre siamo una cosa 
sola” (Gv 10,30).  

Ebbene, le beatitudini come ci 
rivelano chi è Gesù, ci rivelano 
chi è il Padre: il cuore di Gesù, 
la sua interiorità, e il cuore del 
Padre. Ci dicono che egli è feli-
ce, beato, perché è povero, è mi-
te, è misericordioso, è fonte di 
giustizia e di pace. Egli è felice 
di essere “Abbà” , Padre di tutti 
noi.  

E i figli non sono solo gioia, so-
no anche dolore e preoccupa-
zione. Ecco perché il Padre è 

anche afflitto, perseguitato per 
amore. Il Padre è felice di essere  
carità (1Gv 4,8.16), gratuità as-
soluta, accoglienza totale. Non 
rifiuta nessuno.  

E’ l’uomo che si rifiuta al suo 
amore e diventa rifiuto d’amore. 
         (G. Manzoni, Le Beatitudini, p.55) 

  

La Chiesa festeggia la 
natività di Giovanni Bat-
tista. Di nessun santo si 
celebra la nascita, solo 
quella di Giovanni e 
quella di Cristo. 
Giovanni segna il confi-
ne tra il vecchio e il nuo-

vo testamento; il suo 
stesso nome, nuovo per 
la sua famiglia, ci dice 
l’irrompere nella storia 
della novità del progetto 
di Dio.  
Giovanni infatti, sarà co-
lui che preparerà la via 
alla venuta di Cristo, 
buona novella per tutta 
l’umanità.  
Così sia per ciascuno di 
noi, pronto a farsi servo 
del Signore che viene a 
scrivere pagine di storia 

di salvezza nella nostra 
vita.  
Anche noi, come il Batti-
sta siamo chiamati ad 
essere testimoni della lu-
ce di Cristo là dove vi-
viamo. 
Preghiamo, perché pos-
siamo ricevere in dono 
un cuore capace di con-
versione e una bocca che 
sappia benedire e portare 
l’annuncio della pace ad 
ogni uomo. 
 

Contemplo: Padre di tutti noi 

 “Anche noi, siamo chiamati ad essere testimoni…..”                   
                              a cura di Don Luciano Vitton Mea   

Pensieri spirituali 
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“Dio è per noi rifugio e 
forza”. (Sal 46,2) 

Tutti coloro che sentono 
il bisogno di te, Signo-
re, possono trovare la 
gioia di vivere, la spe-

ranza, 
l’incoraggiamento per 

andare avanti, la forza 
per affrontare tutte le 
prove della vita…..

(Don Tonino Bello, Co-
raggio, non temere!) 
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24  Venerdì 
Giugno 

12^ settimana tempo ordinario   
 

 

 

L’amore misericordioso 
di Dio  
pagina curata  da Cristina Sabatti  

“…andrò in cerca della pecora perduta e 
ricondurrò all’ovile quella smarrita...” 

                                 (Ez 34,11-16) 

La liturgia di oggi attraverso 
l’immagine del buon pastore, 
vuole dimostrare come già 
dall’Antico Testamento, Dio si 
prende cura del suo popolo, 
anche se questo spesso si al-
lontana da lui; lo protegge e gli 
manifesta l’intimità del suo 
cuore, fatto di benevolenza e 
di fedeltà. L’immagine del pa-
store trova la sua massima e-
spressione e si manifesta pie-
namente in Gesù. In Gesù Dio 
ha voluto trasmetterci l’amore 
misericordioso che anima il 
suo cuore. Noi tutti dovrem-
mo riconoscerci, proprio come 
Israele, amati da Dio nono-
stante i nostri peccati e le no-
stre dimenticanze. Quando 
contempliamo il cuore di Ge-
sù, ricordiamoci che egli ci a-
ma anche quando ci perdiamo 
e ci allontaniamo dal suo amo-
re.  

 

Santi del giorno: San Simplicio di Autun, vescovo 
(IV sec.); san Rumoldo di Mechelen, martire. 

“Non cercare l’amico per ingannare il tempo; 
cercalo per vivere le tue ore al massimo”. (K. 
Gibran)  

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 

Vangelo Lc 
15,3-7 

In quel tempo, 
Gesù disse ai fari-
sei e agli scribi 
questa parabola: 
«Chi di voi, se ha 
cento pecore e ne 
perde una, non 
lascia le novanta-

nove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché 
non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la 
carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini e 
dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la 
mia pecora,quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi 
sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si conver-
te, più che per novantanove giusti i quali non hanno 
bisogno di conversione».  

SACRATISSIMO CUORE DI GESU’ 

L’arte paleocristiana rappresenta Gesù come un giovane pastore 
che porta dolcemente sulle spalle una pecorella. Tale iconografia si 
ispira alla parabola della misericordia che abbiamo ascoltato nel 
Vangelo di oggi. La preoccupazione del Signore per la pecorella 
smarrita è ricordata nella liturgia del Sacro Cuore di Gesù. Il buon 
pastore ha tutto il cuore rivolto alle sue pecore, non a se stesso. 
Provvede ai loro bisogni, guarisce le loro ferite, le protegge dagli 
animali selvaggi. Conosce ogni pecora per nome e, quando le porta 
al pascolo, le chiama una per una. Si preoccupa in modo particolare 
della pecora che si è smarrita, non risparmiandosi pena alcuna pur 
di avere la gioia di ritrovarla. Una pecorella smarrita è assolutamen-
te indifesa, può cadere in un fossato o rimanere prigioniera fra i 
rovi. Proprio allora, però, nel pericolo, essa scopre quanto sia pre-
zioso il suo pastore: dopo il ritrovamento, egli la riporta all’ovile 
sulle sue spalle con gioia. Se un lupo si avvicina, il buon pastore 
non fugge, ma, per la sua pecorella, rischierà anche la vita. In questi 
frangenti si rivela il cuore del buon pastore. “Da questo abbiamo 
conosciuto l’amore: Egli ha dato la sua vita per noi” (Gv 3,16).  



 
 

Possiamo ben dire che le scelte 
di un vero discepolo di Cristo 
non sono determinate dai dieci 
comandamenti, che rimangono 
sempre validi per tutti; anzi. 
Non c’è bisogno neppure di ri-
cordarli, perché vengono vissuti 
nella pratica e nello spirito delle 
beatitudini.  

Gesù si presenta come il rivela-
tore, il profeta definitivo del 
progetto salvifico di Dio, è il 
maestro “ autorevole”, che pre-

senta delle esigenze totalitarie: 
non solo le presenta, ma per 
primo le vive. 

La nuova legge è la sua stessa 
vita, le beatitudini sono il termi-
ne di confronto e di valutazione 
dei comportamenti della nostra 
vita.  
         (G. Manzoni, Le Beatitudini, p.57) 

  

 

 

Il capitolo 15 di Luca è il 
capitolo della misericor-
dia. Un'unica parabola di 
tenerezza e misericordia, 
un insegnamento che ci 
svela e rivela il cuore di 

Gesù. La parabola è ri-
volta a "loro", farisei, 
scribi, a chi si sente 
"giusto", perché si con-
vertano dalla "propria 
giustizia di condanna", 
dal proprio modo di ra-
gionare autoreferenziale, 
al modo di ragionare del-

la Misericordia svelato 
dal pastore che cerca l'u-
nica pecora perduta, dal-
la donna che cerca la 
dracma perduta, dal Pa-
dre misericordioso che si 
fa grembo accogliente 
per il figlio, ridonandogli 
la vita. 

 La misericordia è dono, 
che per chi crede di esse-
re giusto non sente come 
desiderio, mentre per chi 
si sa peccatore diventa 
bisogno. 

Signore, il Tuo Cuore brucia 
d'amore per noi! Fa' che sen-
tiamo il bisogno del Tuo A-
more, fa' che aneliamo alla 
Tua Misericordia! 

         
Contemplo: Il profeta definitivo 

“Aneliamo alla Misericordia….”             
        a cura di don  Luciano Vitton Mea 

“Amate i vostri nemici, 
fate del bene a coloro che 

vi odiano” (Lc 6,27) 
Il cristiano non è l’uomo 
delle mezze misure, che 
cerca sempre il mezzo 

delle cose. Per il Vange-
lo ciò che bisogna cercare 
sta sempre terribilmente 
alla periferia, sta sempre 
ad un estremo. Capite 
bene che la parola del 
Signore oggi scombina 
tutti i nostri calcoli. 

(Don Tonino Bello, Co-
raggio, non temere!) 

Pensieri spirituali 
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 Il santo del giorno: san Massimo di Torino  

Andarsene, abbandonare la propria casa e cercare rifugio 
altrove: è la tentazione di un popolo minacciato dall'inva-
sione di stranieri che portavano guerra e violenza. Era la 
situazione in cui si trovavano i torinesi nel IV secolo di 
fronte alle invasioni barbariche, ma un maestro saggio 
seppe ridare speranza alla città: san Massimo, primo ve-
scovo di Julia Augusta Taurinorum. I suoi dati biografici 
ci sono giunti in modo frammentato, ma la tradizione 
lega la sua formazione a sant'Ambrogio e a sant'Eusebio 
di Vercelli, il vescovo che lo inviò come pastore della 
nuova cattedra torinese. I suoi testi, arrivati fino a noi, 
mostrano un uomo dal carattere mite ma che seppe indi-
care con fermezza la direzione da seguire alla gente spa-
ventata. Il primo vescovo di Torino morì in un anno im-
precisato tra il 408 e il 423. 

25 Sabato 
Giugno 

12^settimana tempo ordinario    
 

“E’ l’animo che devi cambiare, non il cielo sotto 
cui vivi”. (Seneca)  

Vangelo Lc 2,42-51 
I genitori di Gesù si recavano ogni 
anno a Gerusalemme per la festa 
di Pasqua. Quando egli ebbe dodi-
ci anni, vi salirono secondo la con-
suetudine della festa. Ma, trascorsi 
i giorni, mentre riprendevano la 
via del ritorno, il fanciullo Gesù 
rimase a Gerusalemme, senza che i 
genitori se ne accorgessero. Cre-
dendo che egli fosse nella comiti-
va, fecero una giornata di viaggio, 
e poi si misero a cercarlo tra i pa-
renti e i conoscenti; non avendolo 
trovato, tornarono in cerca di lui a 
Gerusalemme. Dopo tre giorni lo 
trovarono nel tempio, seduto in 
mezzo ai maestri, mentre li ascol-
tava e li interrogava. E tutti quelli 
che l’udivano erano pieni di stupo-
re per la sua intelligenza e le sue 
risposte. Al vederlo restarono stu-
piti, e sua madre gli disse: «Figlio, 
perché ci hai fatto questo? Ecco, 
tuo padre e io, angosciati, ti cerca-
vamo». Ed egli rispose loro: 
«Perché mi cercavate? Non sape-
vate che io devo occuparmi delle 
cose del Padre mio?». Ma essi non 
compresero ciò che aveva detto 
loro. Scese dunque con loro e ven-
ne a Nàzaret e stava loro sotto-
messo. Sua madre custodiva tutte 
queste cose nel suo cuore. 

 

Parola di Dio  
in briciole 

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

Anche Maria non comprende.  

A volte pensiamo che per la madre del Signore sia stato più 
facile, che il suo essere senza peccato le rendesse più semplice 
credere e seguire le orme del Figlio; oggi il vangelo ci rivela 
che non è così.  

Guardiamo al cuore di Maria perché ha saputo tenere insieme 
la parola e gli eventi, è rimasta nell’attesa, nella non-
comprensione, imparando ad affidarsi e a scorgere, in quello 
che stava vivendo, il rivelarsi del disegno di salvezza del Signo-
re. 

Maria ci è maestra nel cammino di sequela e ci comprende nel-
la nostra difficoltà a vivere rimanendo in sospensione, ad affi-
darci anche quando non capiamo il senso di quanto ci capita. 
Guardiamo a lei e impariamo a custodire ogni cosa  e a lascia-
re che quanto viviamo scavi in profondità il nostro cuore e ne 
allarghi i confini.  

 

 

Santi del giorno: San Prospero d'Aquitania, mo-
naco (IV-V sec.); sant'Adalberto di Egmond, 
abate.  

Parola di Dio 

in briciole 



 
Erano due cisterne a distanza 

di qualche decina di metri. 
Si guardavano e, qualche volta, 
facevano un po’ di conversa-
zione.  
Erano molto diverse.  
La prima cisterna era perfetta. 
Le pietre che la formavano 
erano salde e ben compagina-
te.  
A tenuta stagna.  
Non  una goccia della prezio-
sa acqua era mai stata persa 
per causa sua. 
La seconda presentava invece 
fenditure, come delle ferite, 
dalle quali sfuggivano rivoletti 

d’acqua. 
La prima, fiera e superba della 
sua perfezione, si stagliava 
nettamente.  
Solo qualche insetto osava av-
vicinarsi o qualche uccello. 
L’altra era coperta di arbusti  

 
fioriti, convolvoli e more, 
che si dissetavano all’acqua 
che usciva dalle sue screpola-
ture.  

Gli insetti ronzavano conti-
nuamente intorno a lei e gli 
uccelli facevano il nido sui 
bordi.  
Non era perfetta, ma si senti-
va tanto tanto felice.  
(Bruno Ferrero, Quaranta storie 

nel deserto, piccole storie per l’anima) 

 
 
Abbiamo bisogno di credere nella 
perfezione e di avere il coraggio 
dell’imperfezione. Viviamo in un 
mondo in cui la perfezione si con-

fonde con lo sforzo per essere 
“superiori”,  “i primi”, “essere al 
centro”, “essere qualcuno”. 
L’unica perfezione è l’amore. Sol-
tanto così è possibile comprendere 
le parole di Gesù: “Siate perfetti, 

com’è perfetto il Padre vostro cele-
ste” (Matteo 5,48) che vengono do-
po le beatitudini dei poveri , di quel-
li che piangono, dei miti, di quelli 
che hanno fame e sete di giustizia, 
dei misericordiosi, dei puri di cuore, 
dei pacificatori e dei perseguitati a 
causa della giustizia.  
Chi vive a braccia aperte, di solito, 

non fa carriera, ma trova tanta gen-
te da abbracciare. 
 
************************** 
************************** 

Insegnami l’amore  

Signore, insegnami  
a non parlare  
come un bronzo risonante  
o un cembalo squillante,  
ma con amore.  
Rendimi capace  
di comprendere  
e dammi la fede  
che muove le montagne,  
ma con l'amore.  
Insegnami quell'amore  
che è sempre paziente  
sempre pronto a perdonare,  
a credere, a sperare e  
a sopportare.  
Infine,  
quando tutte le cose finite  
si dissolveranno  
e tutto sarà chiaro,  
che io possa essere stato  
il debole ma costante riflesso  
del tuo amore perfetto.  
          (Santa Teresa di Calcutta) 

“La cisterna screpolata” 
A cura della redazione 

 

 


